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Scb naturai» proprietài dell'ornano* ingegnot 
tii sempre oon saper, quasi aUontanare ih 
penaiero. da queUet- ooaer9.alk: quali a per de* 
Bito. d' nffima», a per.» ìaetlta. noatnt aiaino- in« 
teati, e i medici delle- cose mediche».e delie., 
fiibbrilìt cova! è' TolgausatnO' prOTerbiO). Uàtm 
Uno. i fabbri, non. sarà, io credo, cbl voglia 
mera^vigliarsi, che inteoto io, qual< esser deb- 
bo agli, atudj deU! aoiichiià,, le- coae^ antiche' 
vada sempre^ volgendo per ranimo,. e di ea* 
se noìXi puc ragiooL otc ii tempo, e il laogo^ 
6: l' argomento, il. ncbieggaaot, nuti nab faceuit 
ovunque > e- ad. ogni ora cader discono, né? 
cogli amici, soltanto^ e ne' privati coUoquj^. 
ma. in. aolenni «dananae ancora f e in pubbli»- 
co parlamento. £ già venendo aott*oochio or 
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una» or altra costumanza de' tempi nostri, ne 
risorvengon subito quelle de' tempi ainlati;- 
e veggendo tal foggia di vestire, così pure, 
io dico, vestiron gli aniicbi; e vcggendo po- 
co appresso tal altra, gii antichi t soggiungo, 
non vestiron cosi. Cosi tagliati portarono t 
capelli gli antichi uomini, così gli acconcia- 
rono le antiche donne'; e di tal forma erano 
i loro vezzi, e frcgj al collo, al capo, alle 
mani, alle braccia; tali gli adornamenti del- 
le case, 6 gK ntensili, e le sedie, e le meu* 

arC; e a sì tarda ora mangiavano an<!ir essi i 
Romani) non però a sì tarda si coricav^Oj 
e 'di btton mattino mcominoiaTano le oocu- 
pasioni loro, e a chiaro giorno c])bGio tulli 
i loro spettacoli, teatrali» circensi, anfitea« 
mIì, magnifici sempre, spesso faticosi, talor 
pur anche bauguinosi, e crudeli. Cosi ram- 
Hientanda ora i combattimenti gladiator j , ora 
gfi atieiìd, quando le pompe dreensi, quan» 
do le trionfali,. ammirando sempre, non sem- 
pre lodando, ne muovo parola e nel conver-) 
sàr piaeevolè di dolce brigata, c nell' istruir, 
frequente di gioventh ingegnosa ; e tanto in« 
gombra ho la mente di sì fatte cose, che 
teacr dovendo pabblaci vagionamenti al con-.- 
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deooraKB di ìaerirtata firemio ^o^tii ' giure- 
coBsoIti, contener non mi seppi, che .«oh 
richiamassi alla memoria antiche usanze i B 
non venisai lor dichiarando nonamend ure»-* 
ci 9 etruschi, romani; c di gemme e di^pb*' 
tere^ e di armilie» e di jttecia!j;iic, e d' iscxt^ 
aioni^ e ^ statue* e di edifoj antichi non 
ragionassi. Che se a studiosi di giurispru* 
denza parlando proposi ai parlar mio. ar- 
ponenti di cose antiche,, saprei io non pro^ 
porli parlando a studiosi di belle arti ì 
Tanto meno certamente il saprei , quanto 
«che fui sempre pfersuasissimo esser loro "gtt 
studj deir antichità sommamente utili ^ se 
anzi dir non si voglia necessarj. Perchè io 
non dubito dover essere «leuno» cai seni* 
Lri inopportuna, o strana cosa, che nella 
celebrità dì questo giorno alla lode, e all' 
ecckamènto vostro» o Giovoni, solenne, e 
sacro prenda ciò stesso a dimostrare . Nel 
che &e io esporrò cose assai note, gioverà 
almeno di. rìcordarle i nè io già non aspira 
a vanto di novità dall'inesperto, e rozzo 
mio dire , bensì nutro speranza di giova« 
mento ' dal pasiente , o docile ascollar yo* 
Siro.- . -, . . . • ' 



6. 

A. perioaderae V utilità t die dalli ooii* 

lemplazione degli. aDtichi monumenti trar 
possono, gli studiosi di belle Arti «.io. non mi 
farò, a dichiarare ( ciò. che: pnr- su; sarebbe 
agevol cosa.), che, per. ^uelU, ooutAQIgUaioDe^ 
jjnh, che. per- altra. Ws. g^ugneiGinno* eglino, a. 
«omma grada di eeeellenKa...£. eerto ,,'O.ve ae* 
Cor^ÌAieuto,,e cautela, si serbino, che pur sem* 

prei,e. dorunque. aerbai: 4. dehboiu>«.noiii ne* 
glio altronde, che- da quegli antichi eseai|dari 
di b^ileaza. e li corretta disegno, si ac^uisia f 
^ la. gittstaw simmetria,, e nobile- int.enaione». 
^ respres^iou. eonv.euevole, e- la. leggiadria, 
e la. grazia^^ c. gli altri pregi tutti, che ad. 
ineigiier piuocot.^ «oiiltoisef ed arahìietto. oon*. 
Tepgono. Questo. u(Ute, o Giovani, da' chia^ 
ij^imi Professori tujltodì^ questo leggete ne*li- 
bii volersi adoperare^ Cosi adoperaton^di fatti 
^afacllo, e Michelangelo,. Gbiberii, e Dona» 
t^Ho, Scflia» c Palladipi e^ cosi, a^ unta altesza* 
di^ialcire.* e* di.fiiaui perannefo*. Ma. ii ta*- 

glonare di queste cose a' Professori. appuatO' 
di b^lle arti», non* a, ne^ si appartiene; oè io4 
numerò, falce in* altrui, eemtnato* Bensì ad» 
accendervi di bella voglia de|^li studj delTan*' 
tùihità,,, onde, fomanriy quali, esser dovete» Or 
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sarete, io spero» un giorno, metterov^ iki^ 
iiMzi, che nà altri tempi mai, a' nostri 
aiagolarmente questi studj sarantio a voi gio- 
▼evolisftimi) aoii pur tali, che non potrate 
€uem privi aenaa gniìidis»ìmo biasimo , ^ 
4etrimiiei^. Anche per raddietro, è vero% ad 
imitaaion degli antichi si dtpbsero> e si scoi- 
pirone Sgomenti di greca , ^ romana storia , 
e mitologia , e si architettarono moli fastose 
a gloria d' Imperadorì^ « di Hè; e sorsero 
cobnna, nd iu*ehi, e s^innakatono simulacri, 
6 furon piene le tele delle immagini degli 
Dei, e degli Eroi della gentilitii. Ma quando 
fu, che pih frequente^ e vivo desiderio si 
risvegliasse di tali argomenti, che a' giorni 
nostri? QuaU se non questi, tsercano ora più 
studigsameote i gran Siguori fra quante e- 
gregie opere lasciarono i più famosi maestrit. 
che già fiorirono? Quali piU bnunoaamefeito 
commettono a qudli, che tostengotoo tuttora 
l'onore delle bell'arti in- Italia, e fuori? C 
spiali iiv fine vi si popongono più spesso a 
dar prova, o Giovani, del valor vostro? Rap- 
presentate , vi si dice, Temistocle, che snp. 
pliche V9}e . si fa innanai al Ite de' Molossi; 
Cleohe, e£itoii#, che per man^nza di huoi, 



^l^iagatl cc;Tiuo al carro traggon la madre 
al umpio di Giaaono; Germanico, che pr6* 
scrive Tesequic a' Romani tracidaU nella ael» 
va tcutoiiuvgeyaf i e Saff»! cke dallo scoglio 
. di .Ltucade al getta in. mare-, e Medea» che 
ringiovenispe Esone, ed Ercole, che baml>i- 
90 atrosaa i serpenti ... Or mi dite, se op- 
portuna, aaat pur necessaria a consegnirae 
i:UieFa lode nou vi sarà la cognizioae di ciò, 
ohe. Toi «hiamato costume ? €hè hen sapete*, 
doversi àceomodur Ve eose attempi, a'^kioghi-, 
alle nazioRÌ. Sarcbbon eglino senza ciò veri- 
simiK, e* dileitevoU gli obbietir, che prendia- 
te ad imitare? SòfIHreste voi paggi spagnno* 
li- ia Palesiina? e vcueziaui, \c svizzeri, e le* 
yantini alle cene di Gaoa? e gli ebrei arma- 
ti-di. lueili?- e sogli scu'di romeai 1* aquila 
ausuiaaa? Di uiH difeui vengono pijir riprC' 
se come* v'^ nforp , opere di autori eelebra- 
lisskiii-i, iiquaK avrebbero ottenuto coropiutts-» 
Simo va» IO di pcrfcaione, se avessero atteso 
al costume'. • Ma questo -dónde meglio si ap- 
prende egli, eho dagli r stud}- ^^lelFamichilli? 
Gi*aade< presklio, noi nego io già, vi porge- 
txuod gli: «ntiehi scrittori, ma* non vi baste* 
iranno ^. eh-' egUut^.^i^ ilottBneraano héuA e' Io 
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gelido macedonico, e la pelta Mellé Amato» 
ni, e la tiara armeoiaca, c il pileo fri^o, e 
il tessalico» e il pantionico, e cenìo altro 
cose ; noo però ve ne descrìveraniio la forma 
in guisa da poterne voi concepir chiara idea, 
e venirla quindi rappresentando accnratamen« 
te . E s* egli è vero , che gli scrittori illu- 
strano i monumenti, egli è vero altrc&ì, che 
i monumenti illustrano 'gli scrittori; ed è poi 
verissimo, che gli studj delT antichità non 
tanto ahhracciano V osservazione di quelli t 
quanto la letturli di questi; ^ Ifpiindt siusia 
coguizioDe è per mancarvi, se a questi studj 
attenderete» che sui monumenti del pari^ e 
sugli siiritiori si aggirano. 

E già so ascoltar voleste i T^umograifl , 
molte cose vi direbbero della utilità delle 
loro' medaglie non pure a chiarir la slotia, 
la crouologia, la geografia, ma anche a for« 
nir di opportuni lumi le arti Mostre • Chè ve- 
ramente a tacere di que* Vantaggi, i qnalt 
non meno delle raecìaglie vi porgoco gli al- 
tri antichi monumenti» vi farebbero esse per 
gli apposti nomi conosoere di eni sieno que' 
volti, che forse altronde ravvisar non potre- 
'•ste; ooà' èf che al disotterarsi nuovi sima- 



»0 

hcrì, ne*(pifili e sempre» tnancano i nomif • 

spesso i siniboli , d' uopo è di aver ricorso 
alle luedaglie. £ roenire queste t e più alu« 
cose yì direbbero i Numografi, non taeereb» 
Lero gli Epigrarisii, e si darebbon vanto, 
che per- le sole iscrizioni assai volte si sco- 
prì l'età, ebe'prìnui era incerta, ài moUtssi» 
mi moDumcDti; il che pur valse a. lume dclV 
arti vostre grandissimo^ 

Ma io non- voglio né snlle medaglie trafr* 
tenervi, oè sulle iscrizioni, affinchè noo m'ab* 
Uate a riprendere, cke io vi richiami a co- 
te troppo dalla professionr vostra lontane» 
Lontane per^ non ne direte, io penso, le 
antiche pitture, non le statue, non i bassirir 
Kevi|, non le gemme, i musaici, gli- stramenti,. 
e gli uiensili sacri., c profani, pubblici, e pri- 
vati,' non in fine le opere di architettura. Ol* 
quanti insegnamenti , e- con qnanta copia dV 
vudisiope non vi porgeranno i loro illustratori! 
Taccio, che tessendovi la storiar dell* arti , ve 
se s pi c gheaanno. r origine, i progressi, il do- 
oadiinento presso i varj popoli ne'varj tempi. 
Kè io parola di quanto vi diranno de'lono- 
intonachi, del lor dipingere airencausto^; noo 
dfiUi^ dix^/^ssa materie^ »on degU siuimeBii 



Digitized by Google 



diversi « -e non do' diversi stili per loro lena* 
d a leolpire; Don delle pietre, de'cememi^ 
del modo del costruir loro. Quante cose tra- 
lascio » che pur vi sarebbe utile apprendere 
da questi stnd)! Ma "sarei infinito « se di tnt* 
te parlar volessi. Perciò a quelle sole mi 
atterrò, eke riguardano il costume* Sebbene 
attenendomi pur anche a queste sole^ quan* 
ta moltitudine, quanta varietà^ quanta impor- 
^ tansa di cose mi si presenta a ricordasel 
Quanti 9 e quanto multiplici obbietti non 
comprende l' idolografia ! Ecco dagli Archeo- 
logi schierarvisi innanai T innumerabile fami» 
glia degli Dei dagli antichi adorati, e quin- 
di rappresentati nelle loro piuure, e nelle 
loro sculture . ebbero ; di loro propr) gli 
Egizj, n'ebbero i. Greci, n'ebbero i Romani; 
anzi i Romani può ben dirsi, che gli ebbero 
tutti; chè al propagare ti loro impero per tntu' 
quanta la terra allor «ouoseinta vennero essi 
accogliendo ogni straniera divinità j ed altri 
perciò cbiaoiarono Dei maggiori, altri minori, 
altri peregrini; e come innalsarono a diTini 
onori talvolta anche gli uortiinì, così v' ag- 
. funsero 4 Semidei^ e come altre deità ere* 
.dettero presedere a' campi» altre a' fiumi, al* 
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tre al mare» cosi e deità campestri, e iluvia^ 
Ut e rnariDe veiieraroDo purè» ed effigiarono > 
alle, Tirtu aiieora...aithbiiii:oiio divina, natura t 

e quali. Dee le rappresentarono j lalor pur 
anche deifìparoDo i mali, e i visj ste^^i» e a 
' carta, lor, foggia, li. ^mbolfBggìaroiio... 

Poi couic r onor delle siaLuc, che in, 
origine apparienoe a' soli Dei, venne, col vol- 
ger de' tempi, conceduto, andict agli, qoiuìdì., 
ceco sotieiurar. gì' Iconologia c dirvi, che 
l- oueAuen>,. da. principio ^egU. uon^ini, che 
iimtaroa le qualità, degli. Dcni> colle, loro bev 
i^ficenze, e colle imprese degne d' essere, 
tramaodate. alia memoria, de' poa^iteri ^ e quo» 
di ooovati. Teaner così i fondatori 4ell^ cit* 
tàs così i Rè, e gV Imj^eradori ^ nè fu chi, 
liett. meritasse, della, patria,, e. non. fosse- per, 
ìonalzate statne. rimunerato. E già, il valor 
militare ne riportò, le più. insigni, e le piì^ 
finloie, ulyoitA. eretta «opra, eolonne^ ulvol-^ 
ta; ornate, io terno, da' trvibi , e. dalle spoglie, 
de' viutij e quando equestri,, e quando, curii- 
li,.ed.or'da. qq^le^*di|^t<acQnfi|tij Aè, or cU 
quelle de' soggiogati popoli , or da quelle de' 
^uoii de' conquistati paesi accompagnate • E. 
UDeriteroli . mA* osai lU- auuir* giiidìeèii vieor ■ 



1 

Digitized by Google 



nero gli «covici « • i filosofi « è i Itttmii*. d'o*- 
gai nuiaiera, che i posteri tamaotimmiio pto^ 

ponendo loro, esemplari, di valore, e di vir*» 
tii. Anche per L*«itl «ppottutrìei tol. di pia» 
o^re umo. ODor. conseguirono i. loro: ooltivn^ 
tori , sebbene Platone prendesse ira. di. cot|ile 
QSAttse» efteitOy.dieeas.di. eorrompineDto, per 
cui, il, mia non. di rado era. pareggiato, alla 
virlù.\ ma la. vÌDcea T allettamento, del piace** 

aopra le dottrina d'un, filopofi», e- Foner 
delle statue divenne in Grecia fìreqQenttssiflBO 
agli aurighi,. a! pugili,, agli, altri vincitori de' 
giaoeki * a' musici , a? mimi agi! istrioni . Gon 
assai pHi di. ragione» imdaate' Ihroaoi'siatae- 
a. donne illustri , quantunque talvolta pur an- 
A» a non illusui.. £. quante in ftne- or. la 
pietà, or l'amore, or la stima, or la rìcono» 
^penza d' eresse a! trapassati 1 Ondi altri cerr 
oarono pei^ emt- aUeyiamenta: aL loro, cord»» 
gKo^ altri, teadmoniarono grato > animo tese ' 
quioso a' genitori alle mogli ^ a' mariti i fi* 
gli , . a' firamlli $ . agli amici , . alle r .persone. tnUC: 
ger qualsitogKa. gsisa. '-care, e pregiate* 
. < Or se alle tanto statue d'ogni maoiera>, 
che pnr camparono dalla voracità de'seeoK'r 

dal incore'' degK «omini, aggiugncrete i 
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4aiiti baMirUievi tea questi le umte genamre 
incise t e i mataici» ed ogni altra opera m 
•dello •colpire , '8Ìa del dipingere antico, qua) 
cosa saravvi apparteueuie a costume, <:he su 
4ali menunoienti da ernditiasiini uomini illu* 
etrati apprendere non possiate? Tolete Toi 
rappresentar <jiove, -qual Dìo Signore deli' 
universo? Vedetelo» y4 dice Visconti, nella 
J>elki statua del Vaticano. Siede egli, come 
si conviene a Sovrano al dir di Callimaco ; 
ha l'aquila sua minutra a'piedi» appoggiasi 
colla manca allo scettro, coUa destra guasta 
già dal tempo, ed or ristaurata, tener dovei- 
M anticamente , la galera in atto di ricevere*, 
•e di gradire le offerte. Piii lunga , che quel- 
la degli altri Dei se ne s tonde la chioma 
pomposamente «enpeggiando « somiglianaa 
4ella ' chioma del leone ^ e a questa somi. 
^iauza, soggiugne Winckelmaun, e allo scuo- 
cere che & il leon la sua chioma, e al suo 
muovere le palpebre, quand' è adirato, mirò 
per avventura Omero descrivendo Giove, che 
scotendo la chioma ^ e movendo le ciglia, fa 
tremare l'Olimpo. Al diadema rialzato, agli 
occhi grandi^ alla bocca imperiosa, e a certa . 
nobile. fisonpmia, che gU anuchi scultori non 
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•anf^aron gìammd, più che paiNiiie, rico» 
Macere vi faranno e Winckelmann slesso, e 
Viscouti la sorella, e moglie di G^OTo Già* 
Bone. £, vedete» lipigKeraDoo, MiDerya^ elie 
d>'asni^ e 'di scudo' armata con elmo in lesta, 
ed egida nel petto» in grave sembiante* scoK 
più, non sollevando per ahro orgogliosa 1^ 
fronte, ma lo sguardo avendo placido, e mo- 
desto» come chi tranquillamente- medita, pre- 
senterli- quasi T immagine del pudore; e neK 
la civeiu, che par vede in mezzo alle icne- 
Bre» vi- mostrerà un simbolo ben convenien- 
te a quéUa Dea, ette nate dal cerebro di 
Giove fu venerata rfual Dea della sapienza*. 
Qual Dea dell^agricultura, e della fertilità 
Mvvisepete Cerere papaveri, ed* alle spicbe-; 
e ì draghi, e It? faci ve la ricorderanno soK 
lecita di rinvenire la figlia Proserptna, cbe 
dilungatasi incanta dalla madre per coglier 
fiori era stata da PKitune- rapita. AlFarco, e 
a* dardi, e affido cane seguace- conoscerete 
Diana, che sttccinia tk veste, e eolie treccie 
ora scherzanti leg^nere aH*aura, or d'ogn' iow 
torno, id vago, nodo raccolte, libero, e frao* 
«o, e giojoso .ha lo sguardo quasi intente 
alla, cacciai^ sua dolce cura, e diceito. in gui^ 
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•sa f cbe sn* vicibi t>bbietu pasuado lenda a* 
piti lonum.'Or tratta Venere su'^d'tfna con* 
chiglia fra Tonde marine, or la vedrete in 
atto 4* uscire del bagno » t>ra ftuardarsi ad 
uno speccbio, ora «aressare Amore Ve io mez- 
zo alle Grazie assidersi vezzosa, 'e innanzi a 
Paride suir cimile I>ee riportar vittoria delia 
bellezza > E quando imberbe vedrete Marte» 
quando barbato, e xi't^lmo, e d'asta fornito; 
e di Marte compagna la Vittoria sottò som- 
•iMaase di alata 'vergine: con ali al petaso , e 
a* piedi Mercurio , e in man la lira , o il ca- 
duceo j e "Col tridente Nettuno*; e col suo pi- 
leot e col Tulmtue' da 'eè fabbricato, e -colla 
tagliente scure Vulcano in atto di aprire la 
testa al sommo Giove. Vedrete fra le Mose 
Apollo, ed or lo Tedrete Citaredo, ora Sau- 
rottono, or qual veniva in Azio venerato, 
•or qoal 'era ia Belvedere. Ma qnal era in 
Belvedere, come x>sservat lo "potrete, e non 
rimanerne attoniti a contemplarlo? In cui 
l'artefice' greco» idice Visconti, sollevato qua- 
si fra le saperne idee a «oncepire la più su- 
blime bellezza la espresse <con tanta felicità 
nel marmof cbe sembra averla eseguita con 
un semplice atto di volontà. Bappresentò il 
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figlio di Loona ìb ••mbianta 9d«gvQf<6«L'af» 
€0, eh^N regge ancora in alla colla sinìetni^ 
è già scoccttto: la destra è un solo istante, 
che ne ba abbandonau la «oeea* Il moto 
dell' aaiono non è per anche isedato Dallo a* 
giU membra I che luuor serbano un cotale 
ondeggiamento. aimilo a quello della tnpter'fi- 
eie dei mare il momento appresso il cessare 
del vento. Guarda egli il. colpo .delle «icure 
aaette «on wto TOnipiad[nionv>> ohe appaga» 
te mostra le diTine sue ire. Lo sdegno, che 
appena s'affaccia nelle narici alquanto solle* 
yate, e neirinfisrior labbro alquanto sporta 
in fuori, non giunge ad oscurare- le luci, 
■o a conirarre il sopracciglio del Dio del 
giorno* Voi ravvisate il lungi saetlante tiegli 
sguardi suoi ; e la faretra appesa agli omeri 
vi sembra elio suoni, al dire d'Orazio, sulle 
spalle -del Nume sdegnato. I .snoi capelli 'Ui 
un nodo raccolti sopra la fronte, l'ampia 
clamide^ che gentilmente s'allaccia suirome* 
ro destro fti piedi .ornati di. calsari laggìadrìf 
s.mi aggiungon bellezza al bellissimo corpo, 
su cui una eterna .giuvientu si diffonde«.e 
cotal misto appare di. agilità, di vigore # dì 
elegapza, ckc vi si vede il più avvenente, e 

e 



1 



li 

il pu operoso degli Dei senza la morbidez- 
za di Bacco 9 e sema le affaticata muacula* 
ture d'Ercole 9 ancorehè deificato* Vola, o 

tu, che ami i tuonumenti dell' ani belle, 
scriTea WiockelmaoD rapito al meditarne il 
divino lavoro , vola col tuo spirito ' sino alla 
regione delle bcliesze eteree, o divieui uu 
genio tu steaao, e prendi una celcate natura 
per riempiere T anima tua d'un LeHo sovru- 
mano^ potrai ibrmarteiie allora giusta ideai 
poiché in quella figura nulla è di mortale* 

Così degli Dei maggiori verrete, o Gio- 
vani, dietro la scorta de* grandi uoRiiui am- 
mirando qual più, qual meno pregevoli i si- 
mulacn, cLe ne lasciarou ^li antichi. ]Ma e 
quelli pur di Saturno vedrete fra gii Dei 
minori > e del Ikifironte Giano, e della turrita 
Cihcle, e di Plutoiac> e di Proserpiiia, e di 
Bacco d'edera, e d'uve inghirlandato, e i 
pingui Sileni 9 e i semicaprì Satiri, e i Fauni 
orecchiuti, o le at^iuie Baccanti intente al- 
le Orgia, lora* £ vedrete fra' semidei Ercole 
iopnt tutti , le cui famose imprese porsero ar» 
gomento d*egregj lavori a' più insigni arted^ 
ci della Grecia, e del Laxio, ond'ora è in 
ntlo di afiofrare il esnghinl d'ErimantOt or 
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di domare il toro cretese, or dì sbranare il 
leon aemeo: e do?e uccide Tidra di Lene, 
ove stanca la cerva del monte Menalo, ove 
iocateoa il cao trifauce, ove appoggiato alla 
sua daTa prende in fino delle aoatenme 
tìohe riposo. Nè fra gli Dei marini e fluvia- 
li o r Oceano, o il Nilo, o il Tevere vi 
sfuggiranno, o i Trìtoni, i Glancht, le 'Me*- 
reidi j uè fra gli Dei campestri Pan Dio d'Ar- 
cadia inventor primo della pastorale sanip<^ 
gna, nè il Dio SilTano, o il Dio Vmnnno, 
o la Dea Pomona, o quella Flora d'impu- 
dica donna fatta Dea da Romani, i quali per 
altro e la Podicìaia ancora, e la Fede, e 
rAmicizia siccome Dee venerarono, e più 
ehe queste la Dea Fortuna, poiché essendo 
ella stata liberale del favor suo prima agli 
Assirj , indi a' Persiani, poscia a' Macedoni , e 
^indi a'Sirj, agli £gizj,ad altri popoli, paiw 
in fine ani Tevere abbassar Tali, e geitfr» 
lo il globo istabile fernnare il piede iu liom»« 
Ma poiché sulle statue degli Dei fatti 
tI avranno, o Gtovanii istrutti gli Archeolo* 
gì di tulio ciò, che pe' simboli, e per gli 
oroamtati in esse appartiene a costume-, ver» 
ranno pur richiatiMipdavi air animo» comi» 
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gli antichi rappresentassero i loro Eroi. E 
già. non altro» che d! una. pelle di qualche 
fiera, o d' un. piceo! nanio,. o d^'altra. al fat* 
Ut veste vL diranno che a* primi tempi gli 
adoraaroDO. più. tecameQte,, che 11 oapciafero, 
O; a?essera la nudità quale argomeiiia di sin- 
cerità leale, come avvinarono, alcuni, o qua.* 
ì». indiaio. la, repiueaaero- di. parucolare for- 
tma, come piacque ad altri;, oeito^ è,, che 
Uli le statue, l hasaìrilievi k ^ |;emme, le 
medaglia JUL maateanot. tali i poeti.; li deaeri: 
xowk*. Partenopeo,, dice^ Stano 9. in* atto di 
]^repararai alla ^rsa. appena si scioglie il 
mauto, reau. affatto ignudo:, aaaalito^ Tidea 
nella. aeWa. avea scoperto del totUK il petto , 
cui non giugnea a coprire la pelle- del cin^ 
gliele» che tulle' spalle portava:, di aempjice- 
nanto. andò pur ricoperto Meleagro, al dire 
di Valerio. Fiacco; e al riferire d' Apollonio f. 
Gtaion» quantunque- annata d' elmo 9. d^aata ^ 
di scudo, pure eia nudo affatto, e così do- 
n»ò. i fieri, tori d^Eeta. Quindi e Greci, e 
Bmaoif.allorehè* vollero. 1. loro. Rè» •« Im« 
peradori effigiare in forma eroica, pressoché 
ignudi li scolpirono. Ma hen gli anunantaro* 
n», ancora 'di tutte veetif o di tutte anni li 
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forairoQò rappresentandoli m ^ita o di Pa» 

cificatori, o di Sacrificatori, o di Guerrieri 
£ qui del pallio i e della clamide de' Grecia 
qui delU toga,. e del- paladamento de'Rom»- 
ni, e della ìoro figura, e della loro grande2<* 
za , e* del modo di. portarli quante cose non 
ri diranno* gì* illustratori dei vestice antico! 
ÌL quante delle armi a difendersi , quante di 
quelle ad oileadere, quante d'ogni altro ar« 
nese» e- ingegno da.- gneita^ delle balliscev 
degli arieti, delle catapulte; degli stendardi- 
delie trombo, de' carri, de' ca?alli » de' eaw^ 
lierì de^premì militari » e dalle' corone* 'siif-< 
golarmentc,. altre ossidlouali, altre rostrate 9. 
altre- murali,, altra* civiche», altre: trionfali 4 
Hè^ ciò' aolamenié metteranno innann^ dié- 
de' Greci fa, proprio, e de' Romani, ma ciò 
che fu proprio- di quelle naziouL ancora , cke* 
i Greci perdiÀ* noi».* greche' chÌMnAMM» havbné 
re, de* Frigj, de* Traci, de' Daci, de' Sarmati ^ 
de* Parti,, degli Armeni, de* Medi v degli As^ 
sirj V • d'ognn altro- popolo* éelL'Aaia,; dell' Afi^ 
frica, dell* Europa. E qui soprattutto v*invi- 
teraono a volgere il guardo* a' bassiriiievi deK* 
la Colonna Trapana dà Rafiiello* da Gialli 
Romano, da Polidoro, delmeati, non ohe da 
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Pier Sante Bartoli, da Andrea Morello, e d^ 
alui ineiu, « ti doiumeote iiloitrati da Bel* 
lori, e da Gora. E, vedete qui, vi dir^noo, 
le vcsli dc^r Imperaiori , do' Trilniui, de'Ceo- 
tnrioni» de' Soldati j qui ordioi de^i ac- 
eampamenti , la ttrattara de* ponti, la forma 
delle uaviy i vessilli, e le armi de' Romani t 
e de' loro oemici; qui i pàrlamenti, qui gli 
•stedj, qui le liattaglle, le stragi, le vitto- 
rie, i trofei, le deduzioni delle colonie nel-, 
la eoDquistate fe^oi, e inoiiinerevoli altro 
cose; chè fio non avrebbe il solo annove* 
rarle. Poi daHe cose di guerra venendo a 
quelle di ^oe e toghe purpuree v'iodicho* 
ranno, e trabee, e sedie curuli, e lasci, e 
scuri, ed altre insegne di magistrati^ poi le 
Testi de' Senatori, poi quelle de' citudioi a 
varj usi di città, di villa, di viaggio, e vi 
soggiugoeraono , come , e quando usassero 
gli uomini coprire il capo, quando radere, 
quando nutrire i capelli , o la barba ; e come 
vestissero, e si adornassero I9 donne, e che 
fosse la stola delle matrone, e che il peplo, 
e che le altre vesti, e di quali malarie, a 
di quali colori, e con che grazia se E* abbi* 
gliassaro, a qnand omamanti, a quant*arta 
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adoperassero a ben parere. Deh! come pò* 
tret ÌD breve ora venire proDunsiaado por 
anche i soli nomi Jc^T infiniti obbietti, che 
gli Archeologi vi proporrebbero a considera* 
ve, e ^vi dichiarerebbero a parte a parte ? Co* 
me tutto ciò, che appartiene a riti, e a sa- 
grifiz|? le are, le vittime, i TÌitimarj» e gU 
altri «acri ministri-, e gli ttromeati loro, • 
le maniere diverse di libare, di supplicare» 
di giurare, di esercitare ogni atto religioso? 
Come ciò, che spetta a giuocln, e a apetta- 
coli? le gare delle bighe, e delle quadrighe, 
le caccie, le Bamnachie, i cimenti del cor^ 
vere, del tirare il disco, del vibrare il saltov 
del cesto, e della lotta? Come ciò, che ri« 
guarda le pompe del Circo, e del Teatro, e 
dell* Anfiteatro? come quella, che era la pid 
lusinghiera, e la più incantatrice di tutte, 
la pompa tnonlale? Quando dal Tempio di 
Bellona, ove n'era andato incontro' al trion* 
fatore, il Senato co' suoi Littori ogni altro 
precedendo ineamminavasi verso il Campido* 
gKo. SeguivaiK) i tubicini inghirlandati d*al« 
loro, e sonanti lor trombe j acquali teneau 
dietro t carri carichi delle spogKer nemiche* 
Lavori di bronao erano in questi > in q^nelK 
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d'avorio» in molli di legno rappresMMBti 
le immagini delle oitU debellate» delio ter- 
li^ dé^'Cftstdli* ^o'monii* de' fiumi, de'oiaii, 
di luuu in fine, di tìhe crasi riportata vitto- 
ria • l&criuonif '^à emUlemi sottoponevano al 
guardo^ e «piegmiio i fetu d'<ariiu, e J« 
conquiste. Poriavano indi altri carri oro, ar- 
gento» rame quo coniato ; appresso e pittu- 
re, e sutoe, e seuhortt 4*ogiii aaniora. graa 
copia in olire di gemme, di cocco, di vesti 
di bisso t -e di porpora; poscia le corone e 
d'oro» « d* argento, «olle le «iuà o alleate, 
o soggette a' Romani avean mandale in do- 
no ^'(Bsercito TÌncitore. Sopra molt'altri car- 
ri. Teniyao recate le armi ^de' popoli seoufitti, 
terse tutte, e risplendenti, e disposte a biz- 
^rra maoiera quasi mostrassero esser ivi ca- 
dute a «aso; òmierl» «codi, loriche» gambie- 
re cretesi, e pelle tracie, e lancie celtiche, 
6 dardi, -e faretre» .ed aste, e spade sguaina- 
te, che al* vincitori in Tcderle ridestavano V 
ardor della pugna, e T orgoglio della vitto- 
ria. Se dau eresi battaglia itavale^ altri oar* 
ri poruvano le figure delle n^i(i, e i rostri» 
e i remi» e gli altri nautici arnesi tolti a'ne- 
mid; e dopo t carri schiere d^uoqiioi appa* 
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imm'f ]pirt0 de' quali dentro uroe rèeavft 
monelt d'oro, e d'argenta, pane e tazze, e 
nappi, e vasi; gaidavaoo altri, se in quella 
guerra èrano «tati presi, gli elefanti. Ahri 
tubicini Yenivan di nuovo, che Taria faceano 
rimbombare dì suoni guerriari. Seguivauo ap- 
presso eeatombe di buoi colle corna dorate, 
e adorni di bende, di dorsuali, di serti, che 
da ministri in vesti succinte in mezzo a sa*» 
cerdoti togati eran oondotti vittime airaltare; 
portavano altri ministri patere d'oro, e d'ar- 
gento pe' sagri fizj . Si vedeaa dappoi i carri 
de' Duci, e de' Rè soggiogati, e su di esrf 
le armi loro, e le insegne, e i diademi; 
e i Duci stessi, e i Rè seguitavano colle 
spose, e i figli, e i fratelli, é le sorelle, e 
. quanti v'erano lor famigliari, ed amici fatti 
prigionieri, lagrimosi tutti, e dolenti di loro 
sorte* Dietro ad essi eran tratte migliaja di 
nemici, avvinte al tergo le mani, i più belli 
della persoua, trasceJti fra tutto quanto Te* 
sereito vinto, e riserbatt alla pompa del trion- 
fo. Qui preceduto da* Littori vestiti di por- 
pora, e recanti i fase], e le scuri laureate, 
circondato non men da tubicini, e da cita- 
redi, i quali empieau 1 aria di suepiiosa ar- 

d 
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mooia, clie da m€4i''ahn spargcoti iniorn* 
odorosi profarot, su cocchio dorato tratto àtt 

quattro biaucLi cavalli, a cui viciao un mi- 
nistro eoo gesti» e eoa parole ora insultava 
a' 'Vinti, ora W vincitoro ammoniva di non 
insuperbire in tanta gloria, compariva vesti- 
to di toga purpurea imessuta d^oro»aon laui* 
rea in testa, scettro eburneo neNa destra-^ 
ramo d' alloro nella sinistra, il trioniatore. 
Dietro al eocchio Tenivan primi gR armigeri 
tuoi, indi i Legati, i Tribuni, tutto Feser» 
oito diviso in legioni, in coorti, in manipo» 
K; ed erano tutti adorni il capo dk eorone 
d* alloro, e rami d'alloro recavano in mano, 
e si vedean fregiati chi delie armilLe, chi 
delle collane, eìn, degli altri ormimeoti-, ebe 
loro io* premio avea donato il vincitore. 
Cliiudevano essi la pompa; la quale passan* 
do sotto un maestoso Arco trionfale , e sclùe» 
randosi a più magnifico spettacolo nel Circo 
IMassimo pieno talvolta di duecento» e più 
mila persone, pel Foro Romano ascendeva 
al Campidoglio, ove i Consoli, e gli altri 
Magistrati aspettavano V Imperator trionfante, 
il qoal colà giunto offeriva sagrifiato a Gio« 
\e di bianchi tori,, e gli apj^endea toti nel 
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tempio. Coai]^ato il rito tétto ^ «elebrayt 
«oleoQtt baocheiio soita de* Ponici io vìsu 

al popolo; e a questo pur dato fine, in 
meaao aVsttoni di trombe « e d'altri musicali 
«traraenti, e fra gli applausi, « le acclama- 
^OBÌ della moltitudine, £acea ritoruo -a' do- 
mestici Lari» accoropa^nato da folte soliiere 
di cittadini» 

Tal era l'ordine, tal lo spettacolo del* 
la .pompa trionfale, che non meno per gU 
Scrittori, che per le statue, e pe' bassirilieri 
a^i occhi vostri sottoporranno gli Archeolo- 
gi. I quali dalle pubbliche «ose vi cdùame» 
ranuo alle private ancora, e vi parleratiuo 
di riti funebfi, e d^ uuziali, di conviti, di 
dante,. di suoni, di canti, a vi descrìveran» 
no e crotali, e tibie, e lire, e nappi, e men- 
se, e triclinj, e corone di mirto, e gbirlan* 
devdi. fiori, e ssone» e bende, e flammei, e 
pronubi anelli, ed altre cose, molte delle 
quali non vi descriveranno solamente, o in- 
cise vi mostreranno ne' libri loro, ma verè^ 
c quelle medesima, che usaron gli antichi, 
raccolte per essi, e disposte veder vi faran- 
no ne'lor Musei* Perchè a «questi Musei v' 
inirodurrauuo eglino in fine, e a pane a 



palle vi addiieranDO ove idoli egizj, etruschi^ 
greci» romani» ore patere» aret ftcerre, quà 
litui » e sìfttrì» là tiDipiili» e aspergini > e . cui» 
tri^ e secesplie, e ligule» e tripodi» e canr 
delaXuri» ed altri itrumenti sacri» e pob&i» 
pubblici, e prirati, quali ad uso dt guerra^ 
elmi» lance» loriche» quali ad uso di com^ 
uercio» peli» bilance» stadere», quali ad uso^ 
d* agricoltura^ rattri , yomerì , marre , poi or» 
namenti donueschi^ armille, aghi, pettini» a- 
nelli» poi utensili dooMsticr» vasi» fibule» sti»* 
li, sigilli, liteenit^ . . . £ che? Verr& io qui 
nojosamente tessendo quasi come uu catalogo 
di tutti gli arnesi» che, ne* Musei si riserbano? 
Ma se né più no}eTol cosa, né piti iautil 
sarebbe di questa, utilissima per altro vi sa^ 
rebbe osservarli ad uno ad uno» e piaeevo*- 
lissima pur anche udire dagli abili Archeo- 
iili dichiararv^ne gli usi divelli» intanto che 
Toi amiuirar ne potreste ora b> varietà .nello 
forme, ora T ele(^anza nel disegno» ora 1& 
perfiizion del lavoro. 

]Nò già que^soli tra Toi»*o Giovani» che 
alla pittura, o alla scultura attendono, ma 
quelli ancora, che attendono all'architettura, 
avrebbero di che trame peofitio» Chà anche 
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delle cose appartenenti all'arte del ^niibnea^ 
re TI mostrerebbero gli Areheofilt per lor» 

1d retto online collocali csenjplari opportu- 

Bissimi» e veiire&te,. oude ù>t»sukMtQ gli Aa« 

tìeiii e muri, e volte, e pafimenti e corno 

l'opera quadrata, c come l'incerta, e come 

la riempiuta « e la reticolaui,, e la spicaia^ # 

le altre guise» che deacritt» sona da Viimi»* 

vio, e fregj, e mensole, e tegole, o tubi, e 

d'ogoi ordine basi, o capitelli*^ S» no» ohe 

vi confesserebbero pare, che poco aver po* 

tendo di archi te Ltouici monumenti ne' loro^ 

« 

Musei» d'uopo sarebbevi di osservare le graa- 
di moli di Roma. Ma ben perciò yi prepa- 
rerebbero essi a quel viaggio > onde intra- 
prenderlo non meu. cou utUe, che con di- 
letto f e ragionatkdo di quegli antichi avansi 
vi larebbera non solamente ove più, ove 
meno «mmimme il lavoro, di che sareste 
ampiamente amnkaestrati >da^ Professori vostri^ 
ma conoscerne ancora e l'origine, e gli usij 
e de^Temp]» e de' Sepolcri» e delle Basili- 
che, e*de*Fori, *e de* Teatri, e de^ Circhi^ 
e degli Anfiteatri, degli Archi, delle Colon- 
ne , degli Obelischi r delle Terme, degli 
Acquedotti, de' Ponti, e d*ogui altro monii- 



meato paleserebbero l'opportunità, la va* 
•tiià, la bell«2B«, e i pre^i tutti per modo, 
•che a quel viaggio v' iiiTOglierebbtro y M già 
noD foste ve^io>»i per voi medesimi. 

.E come esaerlo nota dovreste ? • Là sin- 
4iafono i fìk grandi uomini, là si formato* 
no a somma ecceiicnea , di là tornarono mac> 
atri» e ai sparsero» creatori de' più pregiali 
edifizj, per tutta Italia» e per la Francia» e 
per la Spagna» e per ogni parte della colta ' 
Europa* Anai ( il dirò pure oou meno a 
gloria vostra.» che a vostro «ccìcamenio» o 
Giovaui valorosi) non è egli per gli sludj 
latti in Roma» e sulle romane anticbiià» che 
non pochi de' compagni vostri» poich'ebbero 
qui , come voi , riportati premj , ed onori » 
destano ora le più felici speranae di sè me- 
desimi ? No» non è lusinga di patrio affètto» 
è merito di conosciuto valore» che mi rende 
in ciò animoso; sicché non dubito di affer* 
«are, che in opwe singolarmente di archi- 
tettura è già tra nostri chi non lascierà de- 
siderare gli eccellenti maestri dell'età trapas- . 
sate. E non è pur egli ira nostri chi in la- 
vori di scultura merita le amorevoli cure, 
anzi le lodi d'un Canova? £ in lavori altre* 
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ai (fi pittura ekì tra gjorani ottiene colà mag- 
gior plauso di quel nostro , che è già maestro 
di molu fama? Or beo sapete , quanto stu- 
dio essi già posero , e quanto pongon tuttora 
aug^i esemplari di antica bellezza-, ehe n'of- 
fre quella maraviglìosa città, eterna sede, 
dell'arti, é degli Artisti del pari, che de'pià 
memorabili avanzi della romana magnificen- 
sa. Perchè già parmi vedervi accesi di ar- 
dente' brama, onde voi pure colà dar opera,, 
e compimento a' vostri studj, tanto piit che- - 
non \i manca già essa al nobile intcndimen. 
IO la protezione sovrana. La quale però 
mentre invia con bella gara gli studiosi del 
disegno a Roma, e di opportuni mezzi U 
Ibmiace, e con ogni maniern di ptesidj,"e 
d'incitamenti li animale li stimola a divenfr 
perietti neli' arti loro sulla contemplazione* 
di^e^^iioiitiiÉ^>^ ai ittMDiriiìfr, imt^ 

la più lascia che ag^iugnef si debba, méé 
pienamente convincerne, che all' incammina- 
fltento de' Giovaai^'^ÉH» arti belb ntiliasiiiÉè 
cosa, anzi pur necessaria, è lo studio della 
aiuichiiàu ' ^ 
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